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Le banche di credito ordinario continuano a favorire Ursini 

Braccio di ferro fra banche e ICIPU 
su come intervenire per la Liquigas 

Ieri il consiglio di amministrazione dell'Istituto ha esa
minato un possibile compromesso - Indispensabile il con
trollo diretto sulla gestione degli enti pubblici creditori 

ROMA — La sistemazione da dare al gruppo 
Liquichimica. condotto alla soglia del falli
mento da Raffaele Ursini. è stata ieri nuova
mente discussa dal consiglio di amministra
zione dell'Istituto di credito per le opere di 
pubblica utilità (ICIPU), maggior creditore 
delle società. Il progetto di presa di controllo 
da parte degli istituti pubblici creditori, pre
sentato dall'JCIPU. trova infatti l'opposizione 
delle banche di credito ordinario che hanno 
fatto una gran quantità di crediti ad Ursini 
pur mancando di garanzie. Queste banche, 
pur di evitare il riconoscimento delle perdite. 
si dicono disposte a lasciare Ursini al co
mando del gruppo e chiedono agli istituti pub 
bhei di credito di finanziarlo ancora sen/.a 
nemmeno accertare la reale situazione dei 

suoi conti. Naturalmente tale piano delle ban
che ordinarie, pur accollando altri sacrifici 
al pubblico, non dà alcuna garanzia di riu
scita e quindi di stabilità ai lavoratori. 

Nel progetto ICIPU, rifonnulato in forma 
di compromesso nella riunione di ieri, si in
siste sul concetto che chi paga deve (xiter 
anche verificare i conti e controllare la ge
stione. Ursini. sottolinea l'ICIPU, deve met 
tere le carte in tavola e cedere gli strumenti 
legali della proprietà (i titoli azionari) in 
modo da consentire l'inizio di una nuova ge
stione. In questa prospettiva si inserisce l'a
zione dei lavoratori che continuano l'occupa
zione degli stabilimenti d'Augusta per otte 
nere garanzie di lavoro basate su concreti 
piani di produzione. 

Già troppi ritardi 
La situazione odierna delia 

Liquichimica presenta aspet
ti politici e sindacali che me
ritano alcune riflessioni di ca
rattere generale ma di bru
ciante attualità. In primo luo
go va sottolineata la divari
cazione, talvolta clamorosa, 
che si è registrata in questi 
ultimi giorni tra il comporta
mento concreto di alcune for
ze politiche locali innanzitut
to del Mezzogiorno e l'adesio
ne formale che esse espri
mono ad una linea program
matica nazionale, concorda
ta tra tutti i partiti della 

maggioranza parlamentare 
di risanamento e riconversio
ne delle grandi imprese in
dustriali. Nel momento, cioè, 
in cui diviene sempre più 
ineludibile l'esigenza di assu
mere decisioni rigorose e de
finitive sulle sorti della Li
quichimica, come di altre 
grandi aziende chimiche, le 
forze della destra politica ed 
economica tentano un e gio
co al massacro » che, caval
cando la tigre della rabbia 
e della disperazione dei la
voratori, privi da mesi del sa

lario e di una prospettiva di 
occupazione certa, Ita come 
obiettivo quello di incanala
re la protesta operaia contro 
il nostro partito ed il sinda
cato, rei di resistere ai ricat
ti di Ursini e alla tentazio
ne, quindi, di avallare ope
razioni finanziarie al di fuori 
di ogni controllo pubblico, di 
concedere quattrini al buio, 
magari « pochi, maledetti ma 
subito ». 

E' necessario valutare con 
molta attenzione questa ma
novra, diretta in particolare 
da alcuni settori periferici 

della Democrazia cristiana. 
L'azione di chiarimento po

litico sul significato di fon
do di una politica di piano è 
tanto più necessaria in una 
realtà come quella della Li-
quicliimica, in cui recente
mente si sono manifestati fe
nomeni di disorientamento tra 
i partiti, die in qualche ca
so si sono tradotti in forme 
di lolta assolutamente con
trastanti con l'esigenza pri
maria di un'unificazione poli
tica del movimento, ovvero 
con la condizione basilare per 
poter conquistare una pro
spettiva di reale risanamento 
della Società chimica del 
gruppo Liquigas. 

Tali fenomeni sono stati 
episodici e sono prontamente 
rientrati, grazie anche all'ini
ziativa del sindacato die è 
riuscito a battere le forze 
dello sfascio e della dispera
zione. Ma ciò non basta- in
sogna sapere che c'è un filo 
nero che unisce Ursini, gli 
istituti di credito ordinario 
con alla testa la BSL, i set
tori politici che si battono 
ostinatamente contro ogni 
programma di risanamento 
della Liquichimica-

Il «.caso Liquichimica x> lia 
un valore generale, è un ban
co di prova importante per 
misurare l'efficacia di una 
nuova linea di politica eco
nomica, per valutare la rea
le volontà del governo di ri
spettare gli impegni program
matici. A proposito: perchè il 
governo non è finora interve
nuto nel braccio di ferro che 
si è creato tra banche ed 

ICIPU? Qual è la sua posi
zione sul piano di risanamen
to finanziario della Liquichi
mica elaborato «da mesi» 
da quest'ultimo? Perchè non 
interviene sulle banche per 
porre fine all'assurdo « bal
letto » di cifre e proposte 
«gattopardesche » • imbastito 
artatamente nelle scorse set
timane? Perdio non convoca 
sindacati e istituti di credi
to attorno ad un tavolo di 
confronto e trattativa, affin
chè vengano discussi alla lu
ce del sole i termini reali 
della questione? Sono tutte 
domande che richiedono ri
sposte chiare e immediate. 

Per parte loro, i lavoratori 
dimostreranno di saper resi
stere * un minuto di più » di 
Ursini e dei suoi potenti al
leati su una linea che com
porti il reale risanamento fi
nanziario e industriale delle 
aziende elàmiche della Liqui
gas. Non si può più perdere 
tempo. Occorrono decisioni 
urgenti. Il risanamento finan
ziario della Liquichimica 
« non deve t- essere gestito da 
Ursini. 

Nello stesso tempo non è 
possibile slegare i problemi 
della continuità produttiva 
della Società da quelli del 
piano di risanamento. 

I lavoratori e il sindacato 
sono consapevoli di queste 
priorità. Sollecitano ed atten
dono per i prossimi giorni 
decisioni politiche ed operati
ve che riflettano un'analoga 
coscienza dei problemi sul 
tappeto. 

Michele Magno 

In Sardegna è stata lanciata una sfida 
Lo sciopero di oggi e la crisi dell'intero apparato industriale della regione - La chimica e la vicen
da Rovelli - Lungo la vecchia strada non si esce dalle difficoltà -1 primi successi dei giorni scorsi 

Domani, in coincidenza 
con la giornata di lotta de
cisa dalle organizzazioni sin
dacali europee, entra in 
sciopero genera le la Sarde
gna, con una grande mani
festazione a Sassari. Ormai 
nota è la gravità della situa
zione dell'isola. Pesano su 
una s t ru t tura produtt iva an
cora assai fragile 70.000 di
soccupati ufficiali e 32.000 
iscritt i alle liste speciali del
la legge giovani. Soltanto 
nei comparti industriali del
la chimica metalmeccanica, 
alimentazione, tessile, edili
zia, che raggiungono una oc
cupazione complessiva di 
240.000 unità, si è ormai a 
circa 2200 licenziamenti e 
6535 lavoratori in cassa in
tegrazione a zero ore in 
aziende che occupano in tut
to 17.800 lavoratori. 

E' un quadro che può ul
te r io rmente aggravarsi so 
non si interviene per tempo. 

Va intanto respinto il ten
tat ivo della SIR e di Ro
velli di a t t r ibuire soltanto 
a difficoltà finanziarie di 
gest ione, la situazione esi
s ten te e va quindi contra
s tata con durezza la tenden
za, che pure in queste set
t imane è affiorata in settori 
non secondari della stessa 
giunta e della Democrazia 
crist iana, a r iapr i re secon
do la logica di sempre, il 
rubinet to di nuovi ingenti 
finanziamenti. Vi è ormai 
solida coscienza, nel sinda
cato e nel movimento demo
crat ico in Sardegna, che sul
la vecchia s t rada non si esce 
dalla crisi. Da ciò deriva an
che l 'importanza della re
cen te assemblea regionale 
dei delegati e dei quadri , 
senza dubbio una tappa im
por tan te nello sforzo collet
tivo di tut to il gruppo diri
gen te per g iungere ad una 
definizione sempre più inc ;-
siva ed efficace dei punti 
nodali sui quali è aperta la 
« vertenza Sardegna ». 

Momento 
di stimolo 

» 
Non siamo di fronte ad 

una impostazione campanili
st ica o a cieche rhendica-
zioni che possono solo tra
sformarsi in proteste verso 
H governo e lo Stato per 
poi rifluire rapidamente 
verso il qualunquismo e Io 
sbando. L'azione terr i tor iale 
e la vertenza regionale, con 
propr i ed autonomi tempi 
di lotta, di confronto, di ini
ziative e di contrat tazione a 
livello locale, tende, invece, 
a divenire momento di sti
molo e di accelerazione che 
precisa tempi e contenuti 
del la linea nazionale sulle 
vertenze settoriali , a parti
r e dal confronto con i gran
di gruppi , e con il governo 
(attuazione della legge sul
la riconversione, progetti 
speciali , coordinamento e 
coerenza rispetto a tut te le 
forme di incentivo esisten
t i , ruolo delle PP.SS., ecc.). 

In questo senso, grande è 
l i r s c r r r f ^ i t à della stes

sa Federazione nazionale 
CGIL, CISL, UIL nella di
rezione di questa vertenza. 
Su questa linea si muovono 
scelte settoriali a comincia
re, intanto, dalla petrolchi
mica, per la quale si riven
dica una revisione dei pa
rer i di conformità per bloc
care ogni ul ter iore espansio
ne degli impianti pr imari , 
per realizzare un 'area in 
Sardegna della chimica pro
gress ivamente sempre più 
integrata, con un peso sem
pre maggiore ai processi di 
verticalizzazione ed alla chi
mica derivata e fine, nel 
quadro di un disegno gene
rale da precisare ulterior
mente con la definizione del 
piano chimico nazionale. 

Ristrutturazione 
complessiva 

E' ormai indispensabile 
una r is trut turazione com
plessiva che riduca sostan
zialmente il numero delle 
imprese e gli sprechi, i dop
pioni conseguenti , attraver
so diverse s t rade coordinate 
t ra loro: l 'assunzione delle 
manutenzioni ordinarie, il 
consolidamento delle attivi
tà di manutenzione periodi
ca e s t raordinar ia collegato 
al decollo di attività di co
struzione nel set tore della 
impiantistica da perseguire 
in un rappor to più s t re t to 
con le PP . SS. Accanto a 
ciò, è necessario definire fi
na lmente un programma 
preciso per l ' integrale sfrut
tamento delle risorse car
bonifere del SULCIS nel 
quadro delle più general i 
scelte energet iche del Pae
se e di un piano di valo
rizzazione di tu t te le risorse 
minerarie dell 'isola. Discor
so analogo vale pe r tut to il 
comparto minerario-metal-
lurgico (piombo, zinco, allu
minio) . 

Su ques te l inee portant i , 
possono avere un impatto 
positivo tempestive decisio
ni di avviare grandi opere 
(come la centra le di Fiume-
santo. sulla quale ormai si è 
pronunciato il CIPI) e opere 
infrastni t tural i : da un nuo
vo progetto integrato di po
tenziamento dei sistemi di 
collegamento marit t imo ed 
aereo con la terraferma al 
varo di una coraggiosa de
cisione di r is t rut turazione di 
tutta la re te ferroviaria. 

E* necessario, inoltre, rea
lizzare una svolta rispetto 
alla prassi di gestione di 
conquiste pu r importanti 
che nel passato sono state 
realizzate con leggi agricole 
regionali, non solo attra
verso la necessaria azione 
per migliorarle e perfezio
narle aggiungendo ai pro
getti agro-pastorali i piani 
vitivinicoli e lattiero-casea-
ri . ma soprat tu t to riconqui
stando un ruolo preciso di 
r iferimento in un processo 
di aggregazione di forze e 
soggetti sociali che realizzi 
un effettivo controllo demo
cratico e contribuisca a spo-
s tare s tabi lmente i rapport i 

NUORO — Una veduta del petrolchimico di Oltana 

di forza, condizioni indi
spensabili perchè facilitazio
ni ed incentivi non si tra
sformino poi sempre in nuo
ve occasioni di clientelismo 
e di spreco. Non possiamo 
cer to pensare che su questa 
via ci siano soluzioni mira
colistiche. Servono certa
mente a disinnescare le si
tuazioni più complessive, i 
pr imi successi di questi gior
ni . dal r i t iro, ancora tran
sitorio, dei licenziamenti al
la Metallotecnica di Pianelli . 
fino all ' impegno preso dal 
ministro del Lavoro, Scotti. 
a nome del governo, di 
es tendere alla Sardegna 
l 'applicazione della 501 
« legge Taranto ». E ' que
st 'u l t imo solo un modo pe r 

r ip rendere fiato, la condizio- ' 
ne per proseguire uno scon
t ro di g rande durezza e com
plessità. 

Deve essere chiaro che 
queste decisioni non posso
no in alcun modo essere so
st i tut ive di un confronto più 
complessivo sulla situazione 
oggi esistente nell'isola, che 
la segreteria della Federa
zione unitaria ha richiesto 
al governo assieme a quello 
per i grandi gruppi chimici, 
pe r la Calabria e per la 
Campania. 

Tale confronto sarà un 
punto di passaggio per arti
colare successivamente la 
vertenza r ispet to alla re
sponsabili tà del le diverse 
contropart i , dal le PP . SS. 

agli enti pubblici, ecc. sui 
vari capitoli della piatta
forma. 

E' una sfida importante 
dunque questa che si lancia 
con lo sciopero di oggi, ed 
è una prova nella quale si 
misureranno cer tamente al 
meglio tut te le grandi risor
se di vitalità e di intelligen
za politica che esistono nel 
movimento operaio sardo. 
provate in questi anni in 
esperienze di lotta di porta
ta nazionale a par t i re da 
quella, cer tamente emble
matica anche se t roppo poco 
conosciuta, realizzata dentro 
ed at torno all ' insediamento 
industriale di Ottana. 

Paolo Franco 

Stammati a Edilizia: FLC 
Carli: sei per 
Vinflazione 

ROMA — Una polemica, dai toni abbastan
za acces:. è scoppiata tra l'ex m>nu-tro del 
tesoro ed at tuale ministro dei lavori pubb!.-
ci. S tammat i ed il presidente de'.la Confin
dustria Gu:do Cari:. 

La polemica ha preso spunto dalla voce 
di una richiesta confindustriale, nel corso 
della crisi di governo, di .-^istituzione di Stam
mati al minuterò del Tesoro. Palazzo Ch: 
g: ha smenti to con una nota uff.ciale che 
vi Aia s ta ta una richiesta de! genere, ma il 
ministro Stammati . p?r parte sua. ha inviato 
una lettera d: precisazione a! set t imanale 
YFspresso che aveva appunto pubblicato la 
notizia della richiesta di Cari: 

« Alla Con/industria — ha scrit to Stam
mati — p:ace più Pandolft che Stammati al 
Tesoro. La questione non mt meraviglia ne 
sconvolge. Mi era nota da tempo ». « E' no 
tono — ha aggiunto — che ho sempre so
stenuto la tesi che la ripresa produttiva de 
ve avvenire nel rispetto del vincolo di sta
bilità del tasso dì cambio »; p ; r il presiden
te della Confindustria. invece. la preferen
za va al rilancio della produzione raggiun
to « con un processo inflattivo e svalutatilo 
irreversibile ». Ma. ha continuato l"ex mini
stro del Tesoro. « le condizioni di stabilità 
raggiunte non possono essere discusse ad 
ogni mutamento di governo, frequenti o in
frequenti che siano ». S tammat i h a conclu
so rilevando che « neppure il presidente del
la Con/industria, Carli, è riuscito ad esporre 
una alternativa » allo «stretto sentiero» del
la nostra economia, 

chiede incontri 
con il governo 

ROMA — La FLC (Federazione unitaria dei 
lavoratori delle cosiruzioni» chiede la tem 
pentiva approvazione (con le opportune mo
rì.fiche». da par te del Parlamento, dei due 
disegni di legge relativi al Piano decen
nale ed all'equo canone. Accanto a questo, 
il sindacato in una conferenza stampa che 
si e svolta ieri a Roma, chiede un deciso 
intervento del governo e delle regioni a t to 
a superare i gravi ritardi accumulati nella 
attuaz.one della legge per il Mezzogiorno, 
la 183. in relazione ai progetti speciali, anco 
ra oggi le opere appaltate sono solo il 30' f 
di quelle previste, ed alle infrastrutture. 

li sindacato, comunque, non a t tenderà pas
sivo l'evolversi degli avvenimenti, ma chie
derà un incontro con il Presidente del Con
siglio « per verificare la qualità della pre
senza dell'edilizia all ' interno del program
ma di governo»; un incontro con ì Mini
stri del Mezzogiorno e dei Lavori Pubblici 
incaricati del censimento e del rifìnanzia-
mento delle opere pubbliche nel sud e un 
confronto con le regioni per verificare il 
loro operato in relazione agli aspett i isti
tuzionali e di spesa derivati dal nuovo qua
dro legislativo (legge 382 e Dpr 616». 

« Siamo preoccupati — ha det to il segre
tario generale Truffi — per i silenzi del go
verno che consideriamo gravi, soprat tut to 
perché i livelli occupazionali, nel settore, 
continuano a peggiorare. Secondo noi. in
vece, il rilancio dell'edilizia deve essere con
siderato una delle risposte più urgenti per 
risalire la ch ina» . 

L'industria 
alimentare 
non è 
strategica ? 

ROMA — 11 bilancio della 
presenza ' delle partecipazioni 
statali nel settore alimentare 
non è certamente tra i più 
positivi: stato di profondo 
dissesto e, in alcuni casi, di 
vero e proprio collasso. E 
anche in questa situazione 
— e nei processi che hanno 
segnato la conclusione del
la esperienza Unidal — /iali
no trovato alimento e oppo
sizioni — variamente manife
state — ad ulteriori impe
gni dello Stato nell'area pub
blica e la richiesta di liquida
zione del settore pubblico ali
mentare. Ci sembra che sia 
tale, in sostanza, la posi
zione assunta dall'on. La 
Malfa, quando si oppone alla 
formazione di un unico ente 
pubblico di gestione per tut
te le imprese pubbliche ali
mentari, Interessi di ben di
verso tipo premono nella 
stessa direzione e hanno tro
vato una qualche eco se di 
fi onte a pressioni del genere 
il governo è diventato titu
bante ed è passato dall'ente 
unico di gestione previsto nel
la prima stesura della di
chiarazione program matica 
ad una anodina * unificazio
ne », senza ulteriori specifi
cazioni. 

Noi invece sosteniamo la 
unificazione in un unico ente 
di gestione come premessa e 
condizione indispensabile — 
anche se non sufficiente nel 
caso in cui mancherà una 
decisa volontà politica unita
ria — perché questo settore 
delle partecipazioni statali si 
dia una concreta politica di 
stimolo e di appoggio aHo 
sviluppo programmato della 
agricoltura e delle attività 
ad esse connesse. 

Sia una diversa dislocazio
ne della industria alimentare 
— che privilegi il Mezzogior
no — sia un diverso soste
gno all'associazionismo agri
colo perché abbia a disposi
zione propri impianti di tra
sformazione presuppongono 
infatti delle Partecipazioni 
statali così potenziate e ri
strutturate. 

Ma non ci nascondiamo che 
dietro la polemica — fatta 
anche dalla Confindustria — 
a proposito dell'ente unico di 
gestione delle PP.SS. nel set
tore alimentare vi è una di
versa considerazione dei pro
blemi di questa parte della 
industria italiana, del ruolo 
che la presenza pubblica de
ve svolgere in essa, della 
possibilità di un piano di set
tore. Non si può essere d'ac
cordo con la affermazione 
contenuta in un documento 
ufficioso del ministero del Bi
lancio e della programmazio
ne economica e che riflette 
anche orientamenti confindu
striali: la industria alimenta
re nel suo complesso non è 
un settore « strategico », per
ciò non deve essere fra quel
li per i quali la legge di ri
conversione industriale pre
vede i piani di settore. 

In un recente libro di Lu
cio Sicca, citato anche dalla 
Confindustria a sostegno del
le proprie tesi, si afferma 
che, poiché della spesa com
plessiva degli italiani per 
consumi alimentari (calcoli 
'74) il 47r< circa ra agli agri
coltori, il 35^0 circa alla com
mercializzazione e solo il 18^> 
alle attività di trasformazio
ne. l'industria alimentare ha 
una secondaria influenza sia 
sui costi della alimentazione 
sia sullo sviluppo del settore 
agrìcolo alimentare si rico
nosce che questo settore in
dustriale ha bisogno di es
sere razionalizzato e ammo
dernato ma si ritiene neces
saria una cosa del genere so
lo per la parte costituita da 
piccole aziende e da attivi
tà artigianali. 

Ma vi sono anche altre ci
fre sempre fornite da Sicca: 
nel 1974 gli italiani hanno 
acquistato prodotti alimentari 
lavorati per 12.285 miliardi 
(51 per cento della spesa a-
limentare), ed in questa cifra 
non sono compresi le carni 
fresche, refrigerate e congela
te ed il latte per consumo 
diretto, prodotti che. come è 
noto, vengono lavorati in
dustrialmente prima di esse
re immessi al consumo, tanto 
che nelle statistiche ufficiali 
del commercio con l'estero 
vengono classificati come 
prodotti industriali. Con 
questi prodotti, la spesa degli 
italiani per i beni alimentari 
lavorati sale ad oltre 18.600 
miliardi, eira il 77 per cento 
della spesa alimentare. Al
trettanto impr/rtante è quan
to avviene per l'esportazione: 
nel 1976 abbiamo esportalo 
prodotti alimentari per 2.221 
miliardi, di cui 1.270 lavorati, 
pari ad oltre il 57 per cento 
del totale. 

Da questi dati, tutti citati 
da Sicca. emerge chiaramente 
che la parte di gran lunga 
maggiore dei prodotti che a-
limentano gli itaHanì e che 
esportiamo, prima di essere 
commercializzata, è sottopo
sta ad una qualche lavora' 
zinne di carattere industriale. 
Nel contesto del discorso sul
la natura strategica delle 
produzioni agricolo alimentari 
del nostro paese, un elemen
to a sua volta strategico, con 
il quale occorre fare i conti 
se si vuole una attuazione 
positiva del piano agricolo a-

limentare, diventa perciò 
quello dell'industria di tra 
sformazione. Una tale impo 
stazione è stata recepita dal 
nuovo governo, che nella sua 
dichiarazione programmatica 
parla, infatti, del piano di 
settore per l'industria ali
mentare. 

Quale dovrà essere in que 
sto contesto la funzione delle 
partecipazioni statali è anco 
ra un elemento di dibattito. 
Mentre ci sembra fuori di 
seussione. in questa fase, la 
natura strategica dell'indù 
stria alimentare, ci sembra 
anche che tale settore in 
dustriale ha meno di altri bi
sogno di grandi complessi e 
quindi di grandi concentra 
zioni di capitale. In esso so
no certamente da trovare e 
sperimentare nuove tecnolo 
gie e nuovi sistemi di lavora 
zione dei prodotti; soprattut 
to c'è da innovare e da adat 
tare alle necessità tecniche 
delle materie prime agricole 
nazionali l'industria impian
tistica: ma anche questi sono 
compiti che possono essere 
assolti da privati e da impre 
se cooperative, con l'assisten
za dei pubblici poteri, ma 
con capitali propri. 

I problemi fondamentali di 
questo ramo d'attività sono 
però altri: l'industria alimen
tare italiana soffre di man
canza di impianti in alcuni 
settori ed in alcune zone (si 
pensi agli zuccherifici meri
dionali ed ai milioni di quin
tali di barbabietole da zuc
chero che nelle buone annate 
nel Mezzogiorno si perdono 
per la insufficienza degli im
pianti di trasformazione, ad 
esempio), ne ha in eccedenza 
in altri settori ed in altre 
zone: molti impianti sono di 
dimensioni ' economicamente 
non valide, sia per eccesso 
che per insufficienza di capa
cità produttiva, o resi antie
conomici da macchinari e 
metodi di produzione supera
ti: non esistono stabili ed e-
qui collegamenti fra le in
dustrie di trasformazione ed 
i produttori agricoli, e questo 
influisce negativamente sia 
sulla produzione agricola che 
sulle attività industriali: la 
distribuzione dei prodotti a-
limcntari, sia all'interno che 
all'estero è disorganica, divi
sa in mille rivoli, senza alcu
na possibilità di concentrare 
l'offerta e di razionalizzare il 
commercio sia all'ingrosso 
che al minuto, e l'industria 
di trasformazione è il canale 
attraverso cui circa tre quar
ti della produzione alimenta
re arriva alla distribuzione 
commerciale. 

Si tratta di problemi seri. 
complessi, dalla cui soluzione 
dipende in gran parte l'attua
zione del piano agricolo ali
mentare. e cioè, di uno degli 
strumenti fondamentali della 
ripresa economica e del su
peramento della crisi. 

Nell'azione tesa a superare 
queste deficienze le Parteci
pazioni statali {tossono e 
debbono avere una funzione 
decisiva, che fra l'altro aiuti 
la cooperazione e l'industria 
privata ad assumere le pro
prie responsabilità. 

Luigi Conte 

i ! 

K Fondo 
monetario 
modifica 
la propria 
moneta 
ROMA — Seccndo la tat
tica consueta, dopo il ri
basso del dollaro di lu
nedi si è avuto ieri un 
assestamento. Il cambio 
ccn la lira è rimasto at
torno ad 850. Sotto pres
sione e rimasta la ster
lina. difesa con acquisti 
dalla banca centrale in 
glese. pur in presenza di 
una nuova tendenza defi
citaria della bilancia con 
l'estero. 

Il Fendo monetano in
ternazionale ha annuncia
to una riduzione del « pe
so » attribuito alla lira. 
sterlina e corona svedese 
nella composizione della 
unità m o n e t i n a colletti
va DSP (Diritto speciale 
d: prel.evo». La lira passa 
dal 6 al 5 per cento come 
riflesso del diminuito pe 
so dell'Italia nel commer
cio mondiale. Alle due 
nuove monete Incluse nel 
calcolo del DSP volgono 
assegnati rispettivamente 
un «peso» del 3'/- (Ara
bia Saudita» e del 2'r 
i l ran». Attorno all'uso del 
DSP come moneta inter
nazionale. al posto del 
dollaro «che pure incide 
sulla sua formazione per 
il 331-' i sono previste nuo
ve battaglie all'assemblea 
del Fondo monetar.o che 
si terrà n settembre. 

Lettere 
alV Unita: 

Sono criminali, 
che proprio nulla 
hanno di rosso 
Caro direttore, 

sull'UnHò. di domenica 19 
marzo è stata pubblicata la 
fotografia dell' on. Moro in 
mano ai suoi carcerieri, le co
siddette Brigate rosse. Sono 
d'accordo con il commento 
che il cronista fa alla foto
grafia stessa e sul perchè si 
è stati costretti a pubblicarla. 

Di quel giusto commento 
mi hanno colpito in partico
lare due righe a proposito 
delle Brigate rosse- « Queste 
sono belve che è perfino dif
ficile paragonare ai fascisti ». 
D'accordo, ma a mio avviso 
sarebbe altrettanto giusto ri
fiutarsi di chiamarle Brigate 
rosse, come esse osano auto
definirsi. 

I veri combattenti « rossi » 
che io ricordo erano quei gio
vani altruisti e coraggiosi 
che. nell'ultimo conflitto ri
schiarono la vita, e tanti so
no caduti, sui monti e nelle 
città per riconquistarci le li
bertà infangate dai tascistt. 
Quelli erano giovani leali, le
gati strettamente al popolo. 
che con l toro sacrifici ed il 
loro tributo di sangue hanno 
salvato il nostro Paese. 

Io penso che da parte no
stra si dovrebbe cessare di 
chiamare Brigale rosse i cri
minali, autori della sttage del
la scorta dell'ori. Moro e di 
tutte quelle imprese bandite
sche che questi sbirri com
piono. E dal momento che 
simili vigliaccate e criminalità 
le facevano sempre e solo i 
fascisti, propongo di chiamar
le « brigate nere » perchè so
lo così si possono definire si
mili loschi figuri. 

L. CANEPA 
(Genova - Volt ri) 

Se si parla difficile 
anche nelle 
nostre sezioni 
Caro direttore, 

è vero, come è già stato 
rilevato in altra occasione, 
che va sempre crescendo il 
numero di giovani intellettua
li e studenti che dirigono le 
nostre sezioni di partito, ri
spetto alla dirigenza operaia. 
Ci tengo a precisare che non 
sono contrario a questa linea 
di tendenza. Ma penso che 
questi compagni studenti e in
tellettuali dovrebbero sforzar
si di recepire meglio il lin
guaggio semplice e chiaro del 
lavoratori, così come i lavo
ratori si sforzano di capire 
loro che parlano difficile. 

A proposito del linguaggio 
difficile, bisogna dire che es
so non è facilmente assimila
bile dalla base, specialmente 
in certe sezioni operaie e di 
fabbrica: e si fluisce col met-. 
tere in difficoltà molti coni- ' 
pagni che pur avendo una 
milizia decennale, ed essendo 
tuttora impegnati attivamen
te. a volte si vedono esclusi 
dal partecipare al dibattito. 
Vn pericolo da evitare. 

MARIO CERCOLA 
(Napoli) 

Una grande manife
stazione per il 
prossimo 25 Aprile 
Cara Unità, 

non sarebbe particolarmen
te significativo, nella lotta del
la democrazia e del sociali
smo contro la violenza e ti 
terrorismo, che quest'anno le 
associazioni partigiane, quel
le dei perseguitati politici, le 
formazioni politiche dei gio
vani, le leghe dei disoccupa
ti. le cooperative organizzas
sero la festa del 25 Aprile con 
una grande manifestazione na
zionale da tenersi, pure si
gnificativamente, in Roma? 

LUCIANO DELLA MEA 
(Roma) 

La cultura, 
la lingua, la vitalità 
di un popolo 
Caro direttore, 

sono un gioiane comunista 
friulano convinto che ti recu
pero e la valorizzazione della 
nostra lingua rappresenti tira 
tappa fondamentale del riscat
to sociale della mia gente. 

E' vero che in Friuli si 
parlano diversi dialetti, ma 
questi sono tali rispetto alla 
lingua friulana e non rispetto 
all'italiano, così come i dia
letti catalani non sono dia
letti spagnoli, i dialetti slo
veni non sono dialetti serbo
croati. e così ria- il fatto che 
la lingua comune non si sta 
ancora affermata a livello 
pubblico è semplicemente una 
delle tante conseguenze sia 
della tradizionalmente ottusa 
politica accentratrice che ab
biamo sempre subito, sia del-
l'inettitudine e del servilismo 
della nostra classe dirigente 
e dei nostri intellettuali, op
pressi da un secolare senso 
d'interiorità Del resto, è sta
ta fino a pochi anni fa la 
condizione di molte nazioni 
d'Europa e del mondo, e per 
molte altre lo è tuttora. 

Quando si tuoi ant'ire vn 
popolo colpendolo nella ca
ratteristici più importante 
della sui originalità e della 
sua autonomia culturale, si 
cerca sempre di presentare la 
sua lingua come un dialetto. 
dialetto che viene a sua volta 
fatto passare come apparte
nente al sistema linguistico 
della nazione dominante. E' la 
posizione dei nazisti tedeschi 
nei confronti del frisone, dei 
fascisti spagnoli nei confron
ti del catalano, dei naziona
listi francesi r.ei confronti 
dell'occitano; nella provincia 
di Udine è addirittura possi
bile imbattersi m persone (ge
neralmente — si bcdi bene — 
insegnanti di scuola elementa
re o media) che sostengono 
con incrollabile convinzio

ne che i dialetti sloveni delle 
Valli del Satisone sono dialet
ti italiani. 

Vate forse la pena di ricor
dare un altro popolo europeo, 
a lungo alienato e miscono
sciuto come il nostro, che so
lo con l'avvento del sociali
smo è riuscito ad ottenere il 
riscatto nazionale: i bielorussi. 
Soggetta dapprima ai lituani, 
trasformata JMÌ dagli zar in 
colonia militare, la Bielorus
sia venne trattata come una 
sempltcc provincia russa, la 
sua cultura ridotta al folclo
re, la sua lingua, parlata qua
si soltanto dal popolo lavora
tore. considerata un dialetto 
daali ottusi rappresentanti 
dell'autocrazia zarista, che 
ce;corono m ogni modo di 
soffocale qualsiasi tentativo 
di risveglio culturale. Soltanto 
con la Rivoluzione d'Ottobre, 
mentre gli operai e i conta
dini conquistavano, assieme 
alla liberazione da un asser
vimento inumano, una dignità 
sociale inalienabile, nuove 
condizioni di favore venivano 
finalmente aperte allo svilup
po della cultura, della lingua. 
delta letteratura nazionali. 
Poeti come Janka Kupala e 
Kandrat Krapiva, scrittori co
me Jakub Kolas e Petrus 
Biovka, testimoniano della 
grande vitalità culturale di 
questo popolo slavo, della ric
chezza e modernità raggiunte 
dalla sua lingua Lingua uffi
ciale da sessant'anni. assie
me al russo, dì una Repubbli
ca socialista sovietica 

GIANNI ZAMPARUTTI 
(S. Tommaso di Majano - UD) 

Altri contributi al dibattito 
sulla questione lingua-dialet
to ci sono stati inviati dai let
tori Manlio CUCCHINI di U-
dine, Bruno ROSSIT di Mila-
no, Florindo DEGAN di Bolo
gna, Pier Carlo BEGOTTI di 
Rivnrotti (Pordenone), Fran
cesco PALLARA di Lecce, dot
tor Osiride MENEGHELLO di 
Mestre, Marcello CORINAL-
DESI di Milano, Angelo GIUS-
SANO di Roma. 

Ringraziamo 
questi lettori 

Ci è impossibile o r n a r e 
tutte le lettere che ci perven
gono. Vogliamo tuttavia assi
curare i lettori che ci scri
vono, e 1 cui scritti non ven-
gono pubblicati per rngioni di 
spazio, che la loro collabora
zione è di grande utilità per 
il nostro giornale, il quale 
terrà conto sia dei loro sug
gerimenti sia delle osservazio
ni critiche. Oggi ringraziamo: 

Gino GIBALDI. Milano: Pie
tro BIANCO, Petronà; Renato 
FIASCHI, Pisa; Mariano AR
RIGHI, Bologna: UN PICCO
LO affittuario, San Giacomo 
delle Segnate; Enrico DEL-
MONTE. Roma; G. DALPRA-
TO. Barrano; Ezio VICEN-
ZETTO, Milano; Ario CALCA-
GNO, GenovaVoltri («Pian
ge il cuore che spettacoli tal
volta decisamente buoni sul
la nostra TV vengano snob
bali dai telespettatori per but
tarsi sulle TV estere ~ come 
Montecarlo — o sulle private 
dove a volte trasmettono an
che 5 vecchi film in un solo 
giorno. Eppure è così »); Va
lente TOGNARINI, Piombino 
(«Si parla dell'aumento del
l'energia elettrica il quale ter
ra a gravare direttamente e 
indirettamente sui salari e na
turalmente sarà più sentito da 
coloro che hanno un'entrata 
di poco o nulla e che saranno 
costretti a fare un nuovo bu
co nella cintura. Ma allora 
perchè avvengono questi au
menti? Chi li determina, sa
pendo che costringeranno mot
ti italiani a fare qualche sal
to mortale In più per soprav-
vii ere? »). 

Giuseppe MICALI, S. Mom-
mè (« Mi pare che nella ri
sposta al dottor Manlio Spa
doni non ci sia stato un im
pegno preciso da parte dei no
stri parlamentari a sopprime
re U 4- comma dell'articolo 
IH al fine di togliere la scap
patoia che lascerebbe all'indu
stria privata interessata alta 
: endita dei farmaci il compito 
di informare i medici delle ca
ratteristiche dei propri pro
dotti »>• Giulio SALATI. Fo<;. 
sola (« Ho tempo di ascoltare 
il radio aiornale del mattino 
ed ho notato che non manca
no mai gli attacchi quotidiani 
contro ì Paesi socialisti ed m 
modo speciale contro l'Unione 
Sovietica. Soi paghiamo lauta
mente il canone RAI-TV. ma 
torrfmmo un po' più d'ohiet-
tirita su questi Paesi dote 
tutti hanno un lavoro e dove 
i poliziotti arrestano ladri, se
questratori e delinquenti»): 
Elvio SQUAZZIA, Landeranta 
- Finlandia <<t Voolio fare pre
sente le mie critiche all'Uni-
tà perchè esprime delle riser
ie sui Paesi socialisti e l'UR
SS. mentre difende i dissi
denti n). 

Giovanni FRULLINI, Firen
ze (s In quanto ex combatten
te di quella Resistenza che ini
ziò la costruzione del nostro 
Stato democratico, la cui di
fesa armata è oggi ereditata 
dalle forze dell'ordine, serbo 
con gratitudine nella memo
ria. accanto ai compagni ca
duti nella Liberazione di Fi
renze. le figure dei cinque a-
centi a. issinoti a Roma»); 
Francesco FITTIPALDI, Pol:-
n r o <* Sono un compagno di 
2.'. anni, sposilo felicemente 
e con una bambina di due an
ni Il mio tai oro è quello di 
perito chimico. Ho partecipa
to ai tai ori. in qualità di de
legato della mia federazione, 
alla VII Conferenza degli ope
rai comunisti. Insieme a tan
ta pente — uomini, donne. 
g.ovani, meno giovani — ho 
canito cosa vuol dire essere 
compagni, lì ho trovalo ciò 
che creavo»); Antonio SER
PA, Gonre-a («critica certi 
f.'n che delnisce "polpettoni 
pornografici " » e scrive: « Sei 
mio paesino di 4 000 abitanti 
e stala rappresentata una 
commedia in idioma sardo, 
per la verità abbastanza lon-
tnna dall'arte mn in compen
so semplice e p-.-h'a Si è re-
c.slrato un incredibile p:mo-
r.c ner dve sere cr>rs"cnttre, 
cnrnn'essnimrrt» ri ha parte
cipato la metà della popola
zione »). 

•rifa 


